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Volterra, Basilica Cattedrale, ECCE HOMO, anno 1631 
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PREGHIERA

Salve Salvator qui salvas omnia Criste 
Salve qui salvas quidquid servatur in orbe 
Ecce salus mundi Verbum Patris hostia nostra 
Viva caro Deitas imensa verus homo 

Salve, Cristo Salvatore,
   che salvi ogni cosa; 
Salve, tu che salvi tutto quanto
   esiste nel mondo. 
Ecco la salvezza del mondo, il Verbo del

    Padre, la nostra vittima, 
Carne viva, Deità immensa,  
   uomo vero. 

[Inno della Liturgia di Sant’Ugo  
nel codice di San Gimignano] 
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Grazia a voi e pace da Colui che è,  
che era e che viene,  

e da Gesù Cristo, il testimone fedele
e il sovrano dei re della terra. 

Ap 1,4-5 

AL  CLERO  E  AI  FEDELI 

DELLA  AMATA  DIOCESI 

E  DELLA  NOBILE  CITTÀ

DI  VOLTERRA 

1 - INTRODUZIONE 

1. Novecento anni di vita compirà tra poco la nostra 
Chiesa Cattedrale. Tra le molte sollecitazioni che quest’anno 
ci spingono a rinnovare l’entusiasmo e la gioia di essere 
cristiani, la preparazione alla celebrazione dell’anniversario 
giubilare della Cattedrale merita un posto di particolare 
risalto. Sono tutte cose degne di riguardo le celebrazioni in 
corso: il Sinodo sulla Famiglia, l’Anno della Vita 
Consacrata, l’Anno Santo della Misericordia, il Convegno 
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Ecclesiale di Firenze. Ma al di sopra di tutto per noi 
Volterrani l’attenzione verte sui 900 anni della Dedicazione 
della Basilica Cattedrale, avvenimento che celebreremo 
convenientemente il 20 maggio 2020. 

2. Motivo della presente Lettera Pastorale è la 
preparazione spirituale e materiale a questo evento storico. 
Dato che la Cattedrale è il segno visibile, attuale e storico, 
della nostra Chiesa di Volterra, la celebrazione del suo 
centenario da una parte diventa l’occasione per provvedere 
ad una revisione strutturale materiale, dall’altra ci interroga 
sulla nostra appartenenza alla Chiesa locale e alla Chiesa 
universale. L’edificio ha bisogno di nuovo splendore, perché 
perfino “l’estreme sembianze e le reliquie / della terra e del 
ciel traveste il tempo” (U. FOSCOLO, Dei Sepolcri, 21-22),
ma anche la nostra appartenenza alla Chiesa ha bisogno 
d’essere rinverdita con l’ascolto della Parola di Dio, la 
preghiera, i sacramenti, le opere di carità fraterna. 

3. Ci separano poco più di quattro anni dalla scadenza, e 
in questo tempo, durante il quale vorrei riprendere e 
concludere la Visita Pastorale, prenderemo in 
considerazione la dottrina e la pratica dei sacramenti. Fino al 
presente, pur senza aver esaurito l’argomento, abbiamo 
trattato di ascolto della Parola e delle opere di Carità. Mi 
sembra opportuno riconsiderare l’importanza dei sacramenti 
e la qualità del nostro coinvolgimento nella loro 
celebrazione, perché i sacramenti qualificano il nostro essere 
cristiani.  Anno per anno prenderemo in considerazione i 
singoli sacramenti, con riflessioni teologiche e indicazioni 
pratiche per la celebrazione. Gli Uffici pastorali della 
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Diocesi offriranno sussidi e proporranno iniziative per una 
adeguata comprensione e per una celebrazione più 
consapevole, responsabile, efficace. 

4. In questo primo anno di preparazione dobbiamo anche 
dare il giusto e doveroso risalto alla celebrazione dell’Anno 
della Misericordia. Questa celebrazione comporta 
automaticamente la considerazione e la rivalutazione dei 
sacramenti della Confessione e dell’Unzione. 
 Nel 2016-2017 approfondiremo la nostra 
appartenenza alla Chiesa riflettendo sulla dottrina e sulla 
celebrazione dei sacramenti del Battesimo e della 
Confermazione.

5. Nel 2017 ricorre il primo centenario delle apparizioni 
mariane a Fatima: sarà l’occasione di ravvivare e raddrizzare 
la nostra devozione mariana. Suppongo che ci saranno 
celebrazioni internazionali e nazionali, ma sarà opportuno 
provvedere che anche nei vicariati e nelle parrocchie ci siano 
momenti mariani di particolare rilievo. Per quanto riguarda 
il nostro percorso spirituale in armonia con l’Anno Mariano 
sarà conveniente riflettere sulla santità del matrimonio e 
sulla bellezza della famiglia. Uno dei titoli più azzeccati 
delle litanie lauretane è quello aggiunto nel 1995 da San 
Giovanni Paolo II: Regina della Famiglia. 

6. Infine nel 2018-2019 potremo riflettere e meditare sui 
sacramenti della Eucaristia e dell’Ordine Sacro. Speriamo di 
riuscire per detto anno a preparare qualcosa di solenne. Nel 
frattempo però ogni giorno bisogna predicare il rispetto 
verso l’Eucaristia e curare la dignità della celebrazione della 
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Messa, la quale ci è garantita solo dalla presenza del 
ministro ordinato. Sull’esempio di Gesù che si dona 
nell’Eucaristia, il ministro è la personificazione vivente 
dell’ideale di chi sente la vita come vocazione al servizio, si 
dona al Signore e si mette a disposizione per il servizio ai 
fratelli. Non è solo una persona che per professione compie 
atti di culto o un monaco chiamato a fare anche un po’ di 
ministero. Il prete realizza la propria santificazione 
personale attraverso l’esercizio del sacerdozio ministeriale, e 
i fedeli dalle sue mani ricevono l’Eucaristia, nella quale 
trovano il punto di comunione tra loro e dalla quale traggono 
l’alimento necessario per la vita spirituale. Secondo un 
vecchio e classico paragone, i cristiani sono come i raggi 
dell’ostensorio: avvicinandosi al centro, che è l’Eucaristia, si 
avvicinano anche tra di loro. 
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L’uno e l’altro in essa sono nati 
e lui, l’Altissimo, la mantiene salda. 

Sl 87,5 

2 - SIGNIFICATO DELLA CATTEDRALE 

7. La Cattedrale, edificio di pietra, è il luogo nel quale si 
ravviva la coscienza di appartenere alla Chiesa. In essa si 
celebrano gli avvenimenti più importanti della vita cristiana, 
lì si converge da tutta la Diocesi, e da lì si riparte per il 
ministero sacro. La Cattedrale è strettamente collegata alla 
cattedra, al ministero del Vescovo, il quale in quanto 
successore degli apostoli è colui che presiede la liturgia della 
Chiesa, è il primo responsabile dell’evangelizzazione, il suo 
nome risuona all’interno della preghiera eucaristica affinché 
la comunione ecclesiale possa essere confessata e 
confermata in modo visibile. Il ministero del Vescovo 
rappresenta all’interno di una Chiesa la continuità della 
tradizione apostolica e la fedeltà nella trasmissione del 
messaggio evangelico: è quindi segno di unità con le altre 
comunità fuori della Diocesi ed elemento di comunione tra 
le singole persone all’interno. La Chiesa non può esistere 
senza il ministero del vescovo, il quale svolge il suo compito 
avvalendosi delle risorse che lo Spirito suscita in tutto il 
popolo cristiano: nelle anime consacrate, nei teologi, negli 
uomini di scienza, negli operatori della pastorale e della 
carità, nelle anime più semplici e anche in coloro che sono 
alla ricerca della fede. Oggi poi gli viene chiesto di 
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“consolare, aiutare, incoraggiare, tutti i fratelli oppressi sotto 
il peso delle croci” (Papa Francesco alla CEI, 18.05.2015).

8. “La Chiesa siamo noi”, sento dire talvolta con eccesso 
di zelo. La Chiesa non è una associazione di uomini, è 
qualcosa che va sempre oltre il clero e i laici, è la comunità 
dei “concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il 
fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra 
d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione 
cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore” (Ef
2,19-21). La Chiesa è la casa di Dio (1Tm 3,15), la dimora di 
Dio con gli uomini (Ap 21,3), e il suo fondamento è solo ed 
esclusivamente la persona di Gesù Cristo: “Nessuno può 
porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, 
che è Gesù Cristo” (1Co 3,11), il quale “ha riscattato per 
Dio, con il suo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e 
nazione, e ha fatto di loro, per il nostro Dio un regno di 
sacerdoti” (Ap 5,9-10; cf 1Co 1,13), e con la sua morte e 
risurrezione è diventato il tempio vero e perfetto della 
Nuova Alleanza (cf Gv 2,19).

9. In questa Chiesa la costruzione deve corrispondere 
alla pietra d’angolo che è lo stesso Cristo Gesù. Su questo 
fondamento anche noi quali “pietre vive e preziose scolpite 
dallo Spirito” (Inno dei santi martiri) veniamo impiegati per 
formare su questa terra un “edificio spirituale per un 
sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a 
Dio, mediante Gesù Cristo” (1Pt 2,5). In una costruzione 
ben programmata “non spetta alla pietra scegliere il suo 
posto, ma al Padrone dell’opera che ha fatto la scelta” (P. 
CLAUDEL, L’annunzio a Maria, prologo). L’architetto 
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esperto trova il posto dove collocare ogni pietra senza fare 
scarti. Le pietre più importanti, quelle che garantiscono la 
stabilità dell’edificio, sono quelle che non si vedono, perché 
sono nelle fondamenta e nella copertura. Quelle di facciata, 
in vista, sono ornamentali e sono destinate ad essere 
cambiate spesso perché sono corrose dagli agenti 
atmosferici.  

10. Per comprendere che cosa sia la Chiesa non ci si può 
limitare a guardare le pietre di facciata, ma bisogna cercare 
il fondamento, che è Gesù Cristo stesso. La Chiesa è il luogo 
dove si incontra Cristo, è quindi necessario oltrepassare 
l’umano per vedere, con gli occhi della fede, il divino che in 
essa s’incarna. Ogni sguardo che non si fissa principalmente 
su Cristo rimane cieco ed è destinato a deviazioni. Lo 
sguardo soprannaturale richiede uno sforzo sempre nuovo, 
un superamento di tutto ciò che è umano: lo slancio della 
fede in Cristo chiede di rinnovarsi in ogni circostanza. Solo 
quando dall’edificio materiale sapremo elevare lo sguardo al 
tempio spirituale e raggiungere Cristo, fondamento di tutto 
l’edificio, solo allora la Chiesa ci affascinerà e potremo 
contemplarla con gioia nella sua profondità. 

11.  Per la retta costruzione dell’edificio è necessaria la 
mediazione dei ministri, i quali devono sempre inviare i 
fedeli a Cristo che è il vero fondamento, non invischiarli a 
sé. Ci sono purtroppo preti e pie donne che hanno bisogno di 
consensi e si creano figli e figlie secondo la loro immagine. 
Anche alcune persone zelanti, che non si accontentano di far 
parte della Chiesa, hanno bisogno di riconoscersi in 
associazioni con caratteristiche peculiari, per sentirsi 
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diverse, o forse anche superiori, ed esprimere così al meglio 
la propria fede e l’impegno pastorale o sociale. Questa 
necessità corrisponde a una esigenza della psicologia umana, 
perché quando si sente la vicinanza o il sostegno (spirituale 
e materiale) di un gruppo, si è maggiormente gratificati e 
quindi cresce anche l’entusiasmo. Alcune forme associative 
sono raccomandate anche dalle direttive della gerarchia, 
altre sorgono qua e là come funghi, presentano come propria 
caratteristica alcuni carismi che sono di tutta la Chiesa, e 
facendo leva su questi raccolgono persone insoddisfatte che 
poi rendono importanti perché le fanno sentire come la vera 
Chiesa, quella degli eletti. Ce ne fosse una che mette come 
impegno la partecipazione alla Messa domenicale, o almeno 
quello di santificare la festa! 

12. Le associazioni tutte, anche quelle raccomandate dalla 
gerarchia, sono la parte migliore della Chiesa solo quando 
servono la Chiesa e non si servono di essa, quando si 
pensano ‘dentro’ la Chiesa, individuando con chiarezza il 
posto e il ruolo da svolgere e non si propongono come 
alternative alla Chiesa stessa. Ci ricorda papa Francesco: 
“Le comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre 
forme di associazione, sono una ricchezza della Chiesa che 
lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e 
settori. Molte volte apportano un nuovo fervore 
evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo che 
rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare che non perdano il 
contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del 
luogo, e che si integrino con piacere nella pastorale organica 
della Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che 
rimangano solo con una parte del Vangelo e della Chiesa, o 
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che si trasformino in nomadi senza radici” (EvaGau 29).
Cosa lodevole è prendere le distanze da forme tiepide di vita 
cristiana e proporsi un più serio impegno, cosa biasimevole 
è mettersi al di sopra e giudicare. Sant’Agostino usa 
un’immagine presa dalla trebbiatura: “Fuggo la paglia, per
non essere anch’io paglia; non fuggo dall’aia, per non essere 
nulla” (Contra Cresc. 3, 35, 39). Quanto detto sopra, non 
riguarda soltanto gli altri, ‘quelli di fuori’,  ma anche la 
nostra Diocesi di Volterra, che sente e vive le emergenze 
comuni a tutte le Chiese e non è esente da questi rischi. 

13. Per scendere al concreto, propongo alcuni esempi tra 
altri. Capita che associazioni laicali, come anche famiglie 
religiose, pur nate con nobili sentimenti con il trascorrere del 
tempo perdono lo slancio iniziale. Prese da problemi di 
sussistenza si avvitano su se stesse, perdono il riferimento al 
soprannaturale, e alla relazione con il mistero di Dio 
sostituiscono atti di culto o opere di misericordia. Quando 
l’unica preoccupazione è salvare le strutture, la religione 
viene svuotata del suo contenuto e diventa strumento e 
travestimento per raggiungere scopi profani, quali il 
prestigio, il potere e il denaro che naturalmente non basta 
mai. Molte volte sarebbe più salutare un confronto sincero 
con la realtà della Chiesa locale, o almeno curare di più la 
parte spirituale e meno quella materiale.

14. Un altro indice della fragilità del momento che stiamo 
vivendo è il riflusso nel passato con esaltazione di quando 
‘le chiese erano piene’ perché i preti ‘ci credevano per 
davvero’, quando si trasmetteva ‘la vera fede’ perché si era 
fedeli ‘all’antica e autentica Tradizione’. Questo purtroppo è 
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stato il punto di partenza di tutte le eresie. La ‘vera Chiesa’ 
esiste dove sta il Papa e dove stanno i Vescovi. Lì vive la 
realtà della successione apostolica.

15. Infine assistiamo a una forma di clericalismo al 
contrario. In passato per clericalismo si intendeva il modo 
secondo cui il clero gestiva la Chiesa rivendicando la 
padronanza assoluta su tutto. Oggi sono i laici che avendo 
imparato la lezione, fanno ricadere tutto sul clero. Quante 
volte da parte di persone che si professano cristiani (non so 
se credenti) mi viene detto: la Chiesa deve, voi dovete, 
ecc… Dalla evangelizzazione al restauro dell’oratorio 
all’accoglienza dei profughi, sempre ‘la Chiesa deve’. Ma tu 
che pretendi dalla Chiesa, da che parte stai, ti senti dentro o 
fuori della Chiesa?  

16. La costruzione della chiesa materiale di pietre, come 
quella della Chiesa spirituale dei figli di Dio, non può essere 
un atto che si è compiuto nel passato una volta per sempre, 
ma deve in continuazione essere rinnovato. Come la nave è 
fatta per affrontare l’oceano e non per stare al sicuro nel 
porto, così la Chiesa non può rimanere al sicuro dentro 
schemi fissi, ma deve lanciarsi nella società degli uomini per 
condividere con loro “gioie e speranze, tristezze e angosce” 
(GS 1). Il cammino nella storia però comporta un 
logoramento, spirituale e materiale; c’è quindi bisogno del 
coraggio di iniziare sempre di nuovo. Forse, come dice 
J.Maritain, “È tempo di por mano, di nuovo e come già nei 
secoli medievali, alle cose della città terrena, ma sapendo 
bene che la sua forza e la sua grandezza sono altrove e di un 
altro ordine” (Umanesimo integrale, RM 1977, p. 160).
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Conosco le tue opere,
la tua fatica e la tua perseveranza. 

Ap 2,2 

3 - LA NOSTRA CATTEDRALE 

17. Era giovedì 20 maggio 1120 quando il papa Callisto II 
di passaggio a Volterra dedicò sia la chiesa Cattedrale, sia 
quella di sant’Alessandro, sia quella di san Pietro. Callisto 
II, Guido di Borgogna, vescovo di  Vienne in Francia, pur 
non essendo cardinale era stato eletto papa il 2 febbraio 
1119 dai due cardinali-vescovi presenti a Cluny al momento 
della morte di Gelasio II. A quel tempo l’elezione veniva 
fatta dai cardinali-vescovi, che poi chiedevano 
l’acclamazione degli altri cardinali, del clero e del popolo di 
Roma, cosa che avvenne il 1° marzo 1119. Il nuovo papa per 
un anno si fermò nella Borgogna per appianare i contrasti 
con l’imperatore Enrico V, e poi nel marzo del 1120 iniziò il 
viaggio di andata a Roma, dove arrivò il 3 giugno. Durante 
questo viaggio, raccontato come ‘trionfale’, sostò a Tortona, 
dove incontrò il vescovo di Milano, poi a Piacenza, Lucca, 
Pisa e Volterra. Come i Pisani nel 1118 avevano approfittato 
del viaggio verso la Francia del papa Gelasio II per dedicare 
il loro duomo, così i Volterrani non si lasciarono sfuggire 
l’occasione della venuta a Roma del successore Callisto II 
per solennizzare ancor di più un evento tanto importante 
quale quello della dedicazione della Cattedrale.
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18. Così la Liturgia di sant’Ugo (anno 1161) ricorda 
l’anniversario della dedicazione: “Tertiodecimo kalendas 
Junii celebratur Dedicatio ecclesie sancte Marie Vulterrane 
facta a beatissimo Calixto papa anno incarnationis dominice 
MCXX”, e cioè: “Il 20 maggio si celebra la dedicazione 
della chiesa di Santa Maria Volterrana, fatta dal beatissimo 
papa Calisto nell’anno 1120 dell’incarnazione del Signore”. 
Poi così continua: “Il papa dopo essersi consultato con molti 
vescovi e cardinali e con altri uomini religiosi, con il loro 
consenso concesse a tutti coloro che ogni anno visitano con 
devozione questa chiesa maggiore, nell’anniversario della 
consacrazione della predetta chiesa fino al giorno ottavo, 
l’indulgenza di venti giorni sulla penitenza inflitta durante 
quell’anno, e questo riguardo ai peccati maggiori. Riguardo 
ai minori, la chiesa Volterrana rimette la quarta parte, 
confidando nei meriti della beata Maria. Quanto sia grande 
questa concessione, lo sappiano coloro che sono obbligati a 
digiunare per i loro peccati durante la calura dell’estate” (De 
sancti Hugonis actis Liturgicis,  p. 215).

19. All’ingresso della cattedrale da piazza dei Priori 
l’avvenimento è ricordato da questa lapide: D.O.M. Calisto 
secondo sommo pontefice andando dalla Gallia a Roma per 
ricevere la corona del pontificato, passando per Volterra, 
consacrò con partecipazione di fedeli e con rito solenne 
questo tempio dedicato alla Vergine Assunta in cielo. Erano 
presenti dodici cardinali, l’arcivescovo di Pisa e cinque 
vescovi con Rogerio vescovo dei Volterrani. Arricchì [il 
tempio] con il dono del sacro teschio rivestito d’oro di 
Vittore di Mauritania e a tutti coloro che ogni anno vengono 
con devozione a questo tempio concesse in ciascuno degli 
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otto giorni l’indulgenza di venti giorni da [detrarre da] quelli 
inflitti. 20 maggio 1120. La memoria già deteriorata di 
questo avvenimento, ricuperata da antichissimi documenti, 
Luca Alamanni vescovo volterrano la sottrasse alla voracità 
del tempo e la eternò con questa lapide di marmo. 10 marzo 
1610.

Osservazioni alla lapide: Callisto II era già stato 
incoronato papa a Vienne il 9 febbraio 1119. A Roma fu 
accolto trionfalmente il 3 giugno 1120. 
 Significativa è la presenza di dodici cardinali. A quel 
tempo era più della metà del collegio cardinalizio. 
 San Vittore di Mauritania [il Moro] era soldato 
dell’esercito imperiale e fu martirizzato a Milano nel 304. 
Con il dono a Volterra della reliquia insigne ricevuta dal 
vescovo di Milano, il papa introdusse in diocesi il culto di 
San Vittore. La memoria si celebra l’8 maggio.

20. Prescindendo da san Lino papa, collaboratore e di san 
Pietro e di san Paolo, la cronistoria dei vescovi volterrani 
inizia dal quinto secolo. Quindi certamente anche prima del 
1120 esisteva una cattedrale, probabilmente più modesta. 
Nell’undicesimo e dodicesimo secolo si sentì l’esigenza di 
averne una nuova, più grande e più bella: era quella 
un’epoca di entusiasmo religioso nella scia della riforma 
gregoriana. Gregorio VII era morto da appena 35 anni, e la 
riforma da lui iniziata e sostenuta a rischio della vita si 
faceva strada, anche se faticosamente; la Chiesa stava 
lottando per la sua libertà e rivendicava il diritto di nominare 
vescovi e parroci, contro la pesante tutela delle famiglie 
nobili e imperiali. L’epoca cosiddetta della Chiesa ‘in balia 
dei laici’ finisce proprio con papa Callisto che  il 23 
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settembre 1122 firma il Concordato di Worms con 
l’imperatore Enrico V. 

21. Da ormai 900 anni la nostra Cattedrale è un luogo di 
fede, di memorie e di santità per le tante persone che qui 
hanno pregato, per gli avvenimenti storici che qui sono stati 
celebrati, per le reliquie dei Santi e Sante volterrani qui 
conservate. È ben più di un monumento artistico da studiare 
o una risorsa economica da sfruttare. Come già detto sopra 
(n. 7), la Diocesi riconosce nella Cattedrale il suo centro, il 
punto di irradiazione e di convergenza della vita religiosa. 
Anche se molti sono i valori artistici che la impreziosiscono, 
ciò che la qualifica dal punto di vista ecclesiale è la presenza 
della cattedra del vescovo che la rende Chiesa madre, Chiesa 
guida, punto di riferimento e modello per tutta la Diocesi, 
“Chiesa sublime, città alta sul monte”, secondo la 
definizione della liturgia di dedicazione.

22. L’epoca della costruzione della Cattedrale non gode di 
buona reputazione presso i pensatori all’avanguardia del 
passato e del presente. L’architettura di quel tempo fu 
definita ‘gotica’ come sinonimo di ‘barbara’, e il nome 
stesso di Medioevo è dispregiativo, non designa una realtà, 
ma un vuoto: Medioevo è l’epoca di mezzo, di vuoto tra due 
civiltà, quella etrusca-greca-romana e quella rinascimentale-
moderna. Senza cercare tanti commenti, vale la pena 
riportare una saggia riflessione di A. Gramsci, valida per 
tutte le epoche: “Una generazione che deprime la 
generazione precedente, che non riesce a vederne le 
grandezze e il significato necessario, non può che essere 
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meschina e senza fiducia in se stessa, anche se assume pose 
gladiatorie e smania per la grandezza” (Quaderno 8, § 17).

23. L’idea che tra la fine dell’impero romano e l’inizio del 
rinascimento ci siano stati dieci secoli ‘bui’ è stata creata ad 
arte da intellettuali del XVIII secolo che volevano ad ogni 
costo porre fine alla civiltà cristiana. Basti ricordare che 
nella comunicazione al Direttorio della morte di papa Pio VI 
da parte del municipio di Valenza (29.01.1800) si 
aggiungeva che si era sepolto l’ultimo papa della storia (cf 
FLICHE-MARTIN, XX,1, p. 233).

24. Ancora oggi quando si parla di gravi fatti di sangue, di 
torture, di processi sbagliati, i giornalisti parlano di ‘barbarie 
da Medioevo’. Ma se pensiamo che nel secolo XX la 
Germania, culla del pensiero filosofico, ha inventato la 
Shoah; se pensiamo ai Gulag, alla Holodomor (la carestia 
‘artificiale’ in Ucraina del 1932), ai Khmer Rossi e alle tante 
altre atrocità compiute dai vari dittatori del XX secolo, ci 
dobbiamo chiedere dove stia la vera barbarie. 

25. Aldilà delle ideologie imposte, però, la civiltà 
medievale conserva un fascino particolare, perché è sentita 
come meno aulica, meno eroica, meno megalomane di altre 
epoche, e molto vicina alla vita quotidiana della gente 
comune, tanto è vero che suscita sempre nuove imitazioni. 
Cosa che non accade per gli altri periodi storici. Così anche 
a Volterra, come in tante altre città, la rievocazione di usi e 
costumi medievali trova il coinvolgimento di non poca gente 
per l’allestimento e la partecipazione di folla nel giorno della 
celebrazione.  

20

26. Liberiamoci per un attimo dalla dittatura del pensiero 
dominante, sempre più intollerante e invasivo, e 
consideriamo i monumenti medievali che abbiamo a 
Volterra: piazza e palazzo dei Priori, le torri, la cattedrale, il 
battistero. Possiamo parlare di ‘secoli bui’? Forse che 
l’epoca moderna e quella contemporanea hanno saputo fare 
di meglio? Non dobbiamo stancarci di cercare la verità, di 
ricostruire i fatti del passato e serbarne memoria senza 
censure, senza remore ideologiche di nessun tipo, senza 
seppellire le memorie sotto pretesti ideologici. Tutto quanto 
ci consente di conoscere meglio la nostra storia ci permette 
anche di valorizzare al meglio il nostro patrimonio culturale 
e la tradizione di fede cristiana.

VOLTERRA - Veduta area della Basilica Cattedrale, 
Battistero, Palazzo  Vescovile e Palazzo dei Priori
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27. Senza dubbio tutto lo svolgimento della civiltà 
medievale è stato ispirato e permeato dalla tradizione 
religiosa cristiana. “Per circa dieci secoli i princìpi religiosi 
derivati dal Vangelo hanno dato significato a tutte le 
manifestazioni della vita civile dei popoli europei, sì che 
l’Età di mezzo si può veramente considerare come il banco 
di prova del cristianesimo storico.” (R. MORGHEN, 
Medioevo cristiano, BA 1968, p. 19).  In realtà fu proprio la 
coscienza religiosa a salvare la civiltà occidentale di fronte 
al crollo dell’impero romano e all’arrivo dei barbari, che con 
la loro rozza cultura avevano abbassato il tono di vita dei 
popoli mediterranei. La situazione apocalittica attribuita al 
Medioevo da un certo pensiero tendenzioso era quella da 
esso ereditata alla fine dell’impero. Di fronte a un mondo 
che finiva, nasceva la civiltà cristiana che a fatica ricostruiva 
il senso dello Stato, la vita sociale, la cultura, e che aiutava 
l’uomo a sentirsi e a vivere come interlocutore di Dio. 

28. Traumatico fu per tutto il mondo occidentale il sacco 
di Roma del 410 ad opera dei Visigoti di Alarico. San 
Girolamo da Betlemme scrive: “Mi viene a mancare la voce, 
il pianto mi impedisce di dettare. La città che ha conquistato 
tutto il mondo è conquistata” (Epistola 127). Sant’Agostino, 
in Africa, pure lui sconcertato, riflettendo su quanto 
accaduto e sui valori autentici del mondo pagano, cercando 
una risposta sul piano superiore della fede, tra il 413 e il 426 
scrisse il De Civitate Dei, l’opera che fu la vera anima del 
Medioevo. Il pensiero agostiniano ha dato un 
riconoscimento filosofico e ha elevato a teologia i motivi 
fondamentali del cristianesimo già enunciati nella Lettera a 
Diogneto (II secolo): “I cristiani vivono sulla terra, ma 
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hanno la loro cittadinanza nel cielo. Quello che è l’anima nel 
corpo, questo sono i cristiani nel mondo” (5,9; 6.1). La 
riflessione teologica di Sant’Agostino trovò un riscontro 
pratico nella religiosità popolare medievale, che ebbe la sua 
espressione più alta in San Francesco, il quale a sua volta 
non solo ispirò la pittura di Giotto e la poesia di Dante, ma 
anche creò un movimento di fede popolare che ancora oggi 
fruttifica e attira simpatia (cf R. M., Medioevo cristiano, o.c., 
p. 25-37).

29. Tanti anni sono trascorsi da quel 20 maggio, e tanti 
anni passeranno ancora. Tante vicende si sono alternate nella 
nostra storia e tante ancora accadranno, lasciando ciascuna il 
suo segno, in positivo o in negativo. In questo flusso della 
storia anche noi facciamo la nostra comparsa come anello di 
congiunzione di una lunga catena che unisce passato e 
futuro. Siamo eredi di una tradizione di altissimo valore, 
della quale portiamo gli onori e le fragilità, ma non basta 
vantarsi delle glorie del passato se poi non le facciamo 
nostre e se non sentiamo l’impegno di trasmetterle alle 
nuove generazioni. In un periodo di pensiero debole come è 
il nostro, nelle manifestazioni più disparate è di prassi 
parlare della bontà dei tempi passati e della gloria degli avi. 
Ebbene, la gloria degli avi è il vanto di chi non ha niente da 
dire e non rispetta neppure la memoria di chi ci ha 
preceduto. I grandi valori del passato, e tra questi non ultimo 
anche la sede della Diocesi, non possono semplicemente 
essere ereditati come un titolo nobiliare, ma devono 
diventare nostri ed essere sostenuti con una personale scelta 
di vita, con un impegno che sia radicale e non solo di 
facciata. Nessuno può vivere di rendita, ma deve conquistare 
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la sua vita; non regala niente a nessuno la storia presente, 
tanto meno quella del passato.

30. Come c’è un vincolo di comunione che ci unisce con 
il passato, con il futuro e tra di noi, così c’è una struttura 
architettonica che comprende la Cattedrale e le opere d’arte 
di varie epoche ivi presenti. Con la nostra vita contribuiamo 
ad abbellire e a rendere più credibile la nostra Chiesa, quella 
fatta di pietre e quella composta di persone, perché il tempio 
materiale e quello spirituale aspettano il nostro impegno per 
essere mantenuti nel loro splendore. Non solo siamo 
depositari del passato, ma anche responsabili dell’avvenire 
della nostra civiltà, e nella ventata di rinnovamento portata 
dal Concilio, nel particolare momento di attenzione che la 
Chiesa riscuote agli occhi del mondo, di fronte al vuoto 
culturale sistematicamente proposto da una mania di 
autodistruzione, il nostro ruolo, il compito di ogni cristiano, 
è quello di: testimoniare una fede che non sia riducibile a 
feste, devozioni, commemorazioni; proteggere la dignità 
della persona umana, fragile ma aperta al progetto di Dio; 
difendere il valore del lavoro dell’uomo collaboratore di Dio 
nella creazione; sostenere l’unità della famiglia come 
comunità voluta da Dio e fondamento della vita sociale; 
rivalutare l’importanza dello Stato sociale a difesa delle 
categorie più deboli.  
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Volterra, Basilica Cattedrale 
Cassettone ligneo decorato, anno 1580
Raffigurazione simbolica del paradiso. 

 Al centro è rappresentata la colomba dello Spirito 
Santo, punto di irradiazione della santità; attorno stanno i 
busti dei santi vescovi Giusto e Ugo, e le sante martiri 
Attinia e Greciniana. Seguono gli altri santi volterrani: 
Lino, Clemente, Ottaviano, e poi Vittore preso da Milano. Al 
centro sopra il presbiterio è raffigurata la Vergine Assunta 
in cielo. I santi sembrano affacciarsi dalle finestre del 
paradiso con occhio di protezione sul popolo volterrano, il 
quale durante le sacre celebrazioni può contemplare i suoi 
santi nel paradiso. 
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Il vincitore lo farò sedere con me, 
 sul mio trono,

come anche io ho vinto
e siedo con il Padre mio sul suo trono. 

Ap 3,21 

4 - MISERICORDIOSI COME IL PADRE 

31. Dopo questa divagazione storica, invasiva ma 
necessaria per introdurci nel clima delle celebrazioni 
centenarie della Cattedrale e per collocare nella giusta luce 
la cultura volterrana che ci riguarda e che ci sta a cuore, 
torniamo al nostro progetto pastorale, che da una parte 
guarda alla Chiesa universale, dall’altra tiene presente le 
necessità della Chiesa locale. 

32. In questo anno ci capita a proposito la celebrazione 
dell’Anno Santo della Misericordia. Papa Francesco l’11 
aprile scorso, vigilia della domenica della Divina 
Misericordia, con la bolla Misericordiæ Vultus ci ha fatto la 
sorpresa dell’indizione di un Anno Santo da celebrarsi 
contemporaneamente con la dovuta solennità a Roma e nelle 
Cattedrali. Dice il papa: “Misericordiosi come il Padre (Lc 
6,36) è il ‘motto’ di questo Anno Santo. Nella misericordia 
abbiamo la prova di come Dio ama. Egli dà tutto se stesso, 
per sempre, gratuitamente, e senza nulla chiedere in cambio. 
Viene in nostro aiuto quando lo invochiamo” (Mis. Vult. 14).
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33. La storia della salvezza è iniziativa del Padre che non 
solo crea l’uomo, ma anche manda il Figlio: “Non ha 
risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, e 
insieme con lui ci donerà ogni cosa”(Rm 8,32; cf Gv 3,16).
Con queste parole inizia la bolla di indizione: “Gesù Cristo è 
il volto della misericordia del Padre”. Pertanto il Figlio 
viene per manifestare l’amore misericordioso del Padre, 
come diciamo anche nella liturgia: “In lui ci hai manifestato 
il tuo amore per i piccoli e i poveri, per gli ammalati e gli 
esclusi. Mai egli si chiuse alle necessità e alle sofferenze dei 
fratelli. Con la vita e la parola annunziò al mondo che tu sei 
Padre e hai cura di tutti i tuoi figli” (Pregh. Eucar. V, c). E 
ancora, in altra preghiera eucaristica: “Con il sacrificio del 
tuo Cristo, consegnato alla morte per noi, ci riconduci al tuo 
amore, perché anche noi ci doniamo ai nostri fratelli” 
(Pregh. Euc. Riconc. II).

34. Il Dio della rivelazione biblica è un Dio non solo 
giusto, ma soprattutto misericordioso, un Dio che perdona i 
peccati, anzi la stessa giustizia di Dio si manifesta proprio 
nel concedere il perdono dei peccati: “Al Signore, nostro 
Dio, la giustizia; a noi il disonore sul volto, perché abbiamo 
peccato contro il Signore, gli abbiamo disobbedito” (Bar 
1,15.17-18); e ancora: “A te conviene la giustizia, o Signore, 
a noi la vergogna sul volto. Signore, la vergogna sul volto a 
noi, perché abbiamo peccato contro di te; al Signore, nostro 
Dio, la misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati 
contro di lui” (Dn 9,7-9). Il profeta Osea sottolinea che  la 
misericordia è attributo esclusivo di Dio: “Non darò sfogo 
all’ardore della mia ira, perché sono Dio e non uomo; sono il 
Santo in mezzo a te” (Os 11,9). Quindi Dio non si 
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Santo in mezzo a te” (Os 11,9). Quindi Dio non si 
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accontenta di essere giusto, ma nella sua giustizia esprime la 
sua misericordia e per essa cerca un destinatario. “Dio 
plasmò Adamo non perché avesse bisogno dell’uomo, ma 
per avere qualcuno su cui effondere i suoi benefici. Dio 
ricerca il servizio degli uomini per avere la possibilità, lui 
che è buono e misericordioso, di riversare i suoi benefici su 
quelli che perseverano nel suo servizio” (S. IRENEO, Adv.haer. 
IV,14).

35. Nelle tre parabole della misericordia di Lc 15: la 
pecora perduta, la moneta smarrita, il figlio ritrovato, il 
protagonista è colui che cerca. Noi conosciamo il Padre 
nella proclamazione della sua misericordia: la buona notizia 
della predicazione evangelica è che Dio è Padre e non ci 
identifica con i nostri peccati, ma ci ama così come siamo e 
ci prende come figli perché ci fidiamo di Gesù: “Tutti voi 
infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù” (Ga 
3,26; cf 1Gv 3,1).

36. Nell’incontro filiale con il Padre troviamo il perdono 
dei peccati, e pertanto anche negli atti penitenziali dobbiamo 
sempre riconoscere e celebrare la grandezza della 
misericordia divina, più che fare l’elenco dei peccati. La 
salvezza non nasce dal peccato ma viene dalla grazia. Il 
pentimento non è irrigidirsi nel dolore o frugare nel passato; 
non è un complesso di inferiorità o uno stato di desolazione, 
ma è un rinnovamento compiuto da un atto di fede e di 
amore, perché “Colui che non aveva conosciuto peccato, 
Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi 
potessimo diventare giustizia di Dio” (2Co 5,21). Anche se 
il pentimento può cominciare con il guardarsi dentro, non 
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deve finire con se stessi, perché ci si può prendere come 
punto di partenza, non come punto di arrivo; il punto di 
arrivo è l’incontro con il Signore: “Mi alzerò, andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre …” (Lc 15,18).

37. A proposito di misericordia e di perdono, nel capitolo 
18 del vangelo di Matteo Pietro pone a Gesù un giusto 
quesito: “Se il mio fratello commette una colpa contro di 
me, quante volte dovrò perdonargli?” (Mt 18,21). Se si 
perdona sempre, non si agevola il peccato? Non sarà meglio 
mettere limiti al perdono? Gesù risponde che il problema 
deve essere posto diversamente: il comportamento del 
discepolo deve conformarsi all’agire di Dio, che è padre e 
assiste il suo popolo accompagnandolo e perdonandolo 
sempre. Nella bolla di indizione dell’Anno Santo della 
Misericordia il papa così commenta questo brano: “La 
parabola contiene un profondo insegnamento per ciascuno di 
noi. Gesù afferma che la misericordia non è solo l’agire del 
Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi veri 
figli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, 
perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il perdono 
delle offese diventa l’espressione più evidente dell’amore 
misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da cui non 
possiamo prescindere” (Miseric. Vultus, n. 9).
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Al vincitore 
darò autorità sopra le nazioni 

con la stessa autorità
che ho ricevuto dal Padre mio. 

Ap 2,26.28 

5 - LA MISERICORDIA DI GESÙ 

38. Obbediente alla volontà del Padre, il Figlio “per noi 
uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”, come 
diciamo nel simbolo di fede. A differenza di Giovanni 
Battista Gesù non viene per predicare una serie di sciagure, 
ma proclama un lieto evento, fa un annuncio di beatitudine 
rivolto a tutti senza escludere assolutamente nessuno.  E non 
solo con la predicazione, ma con la testimonianza di tutta la 
vita Gesù rivelò la misericordia del Padre. Egli ignorò 
ripetutamente le principali differenze tra le classi sociali e 
frequentò persone ritenute indegne, come samaritani, 
pubblicani, donne immorali, mendicanti ed emarginati vari. 
Mosso dalla compassione va verso i fratelli, senza paura, 
ribrezzo o ripugnanza: tocca il lebbroso, prende come 
apostoli uomini non selezionati, proclama il rivoluzionario 
concetto dell’uguaglianza morale e della pari dignità non 
solo a parole, ma anche con i fatti, e vi imprime così un 
sigillo divino. Con il suo concetto di fratellanza restituisce 
ad ogni essere umano la dignità che gli uomini si erano 
negata fra loro in modo arbitrario e per vicende storiche, 
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dividendo le persone in nobili e plebei, liberi e schiavi. Egli 
rassicura tutti dicendo che è venuto per coloro a cui era stata 
negata persino la dignità sulla terra: i malformati, gli 
emarginati, gli schiavi. E a tutti parla delle verità più sublimi 
con un linguaggio limpido e originale, con la sensibilità per 
le piccole cose, con un linguaggio molto diverso da quello 
dei pensatori professionisti e di chi si presenta come leader 
di movimenti. Commenta Erasmo: “Come tutta la dottrina di 
Gesù insegna l’amore, così tutta la sua vita non insegna che 
la mansuetudine. Così Cristo ha regnato, così ha combattuto, 
così ha vinto, così ha trionfato” (ERASMO DA ROTTERD., 
Dulce bellum inexpertis, p. 153).

39. Nonostante una predicazione di beatitudine e una vita 
intrisa di misericordia, Gesù fu rifiutato dai suoi paesani (Lc
4,28-30), venne denigrato in tutto ciò che faceva col dire che 
stava in combutta con il diavolo (Mc 3,22) e che era un 
mangiatore e un bevitore (Mt 11,19); fu oltraggiato durante 
la passione dal Gran Consiglio (Mt 26,67) e dai soldati (Mt 
27,30); fu deriso sulla croce dai Giudei e particolarmente dai 
sacerdoti (Mt 27,39.41.44). Però la sua sofferenza è 
diventata espiazione per i peccati di tutti gli uomini e 
modello di comportamento: “Cristo patì per voi, lasciandovi 
un esempio, perché ne seguiate le orme. Egli portò i nostri 
peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non 
vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia” (1Pt 
2,21.24). Ciò che più impressiona nella figura del Cristo 
sofferente è la sua pazienza silenziosa: Egli che soffriva 
ingiustamente rinunciò a  far valere il suo diritto di sua 
iniziativa e lasciò fare piuttosto al giusto giudice, Dio, 
perché non desse ai colpevoli la loro pena, ma ai giusti la 
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loro giustizia. In questo modo è diventato modello e causa di 
filiazione divina: “A quanti lo hanno accolto ha dato potere 
di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome” 
(Gv 1,12).

40. La missione di Gesù comporta in primo luogo la 
liberazione dai peccati, come viene detto subito all’inizio del 
Vangelo: “Lo chiamerai Gesù, perché egli salverà il suo 
popolo dai suoi peccati”(Mt 1,21). Per far questo Gesù passa 
attraverso la morte: “A voi ho trasmesso quello che anch’io 
ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo 
le Scritture”(1Co 15,3); diventa così “vittima di espiazione 
per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per 
quelli di tutto il mondo”(1Gv 2,1-2). Già il profeta Geremia 
aveva predetto: “Verranno giorni nei quali con la casa 
d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza 
nuova. Tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, 
poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il 
loro peccato”(Ger 31, 31.32.34; cf Eb 8,12). Gesù con la sua 
offerta sacrificale realizza la profezia di Geremia e inaugura 
la nuova alleanza nel sangue “versato per molti per il 
perdono dei peccati”(Mt 26,28).

41. Tutti abbiamo ben presente l’episodio dell’incontro di 
Gesù con l’adultera: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha 
condannata? Ed essa rispose: Nessuno, Signore. E Gesù 
disse: Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare 
più” (Gv 8,10-11).  Gesù comincia a scrivere proprio nella 
polvere in cui la donna era stata gettata dai probabili amici 
di un tempo e poi si rivolge agli accusatori: essi avevano 
bisogno di misericordia molto più della peccatrice. I 
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moralizzatori di questo mondo, coloro che puntano il dito 
contro gli altri e non contro se stessi, sono destinati al 
ridicolo, perché troveranno sempre qualcuno più giusto di 
loro. Sant’Agostino commenta: “Il Signore dopo averli 
colpiti con la freccia della giustizia non si fermò a vederli 
cadere, ma, distolto lo sguardo da essi, si rimise a scrivere in 
terra col dito. Rimasero soltanto loro due: la misera e la 
misericordia” (AGOST., In Jo 33,5).

42. L’altro aspetto della missione di Gesù è che egli viene 
per ricostituire l’unità della famiglia di Dio disgregata dal 
peccato, completando così la predizione di Mosè: “Il 
Signore tuo Dio cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti 
raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo ai quali il 
Signore, tuo Dio, ti aveva disperso” (Dt 30,3). Egli fa come 
il buon pastore che va in cerca della pecora perduta (cf Lc 
15,4-7), ed è preoccupato per le pecore che restano fuori: “E 
ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche 
quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e 
diventeranno un solo gregge, un solo pastore” (Gv 10,16).
San Pietro così completa l’immagine del Buon Pastore: 
“Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al 
pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,25).
 Anche Caifa in quanto sommo sacerdote aveva 
profetizzato che: “Gesù doveva morire per la nazione; e non 
soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli 
di Dio che erano dispersi” (Gv 11,51-52) . 
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Tu sei degno di prendere il libro, 
perché sei stato immolato 

e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione. 

Ap 5,9 

6 - IN GESÙ IL NUOVO UMANESIMO 

43. Il discorso sulla misericordia di Gesù, nel tempo di 
attesa del prossimo Convegno di Firenze, mi spinge a una 
obbligata divagazione sulla vera natura dell’uomo. Chi la 
ritenesse superflua o non pertinente, può passare oltre. 

44. Il titolo del Convegno è: In Gesù Cristo il Nuovo 
Umanesimo. Gesù è il vero modello di uomo perché ha 
assunto la nostra natura umana con tutte le sue connotazioni, 
e dopo esser passato attraverso l’esperienza della fragilità 
umana, è arrivato all’incontro con Dio, proponendosi così 
come modello di vita per tutti gli uomini. Così dice l’inno 
cristologico paolino: “Pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se 
stesso assumendo una condizione di servo, diventando 
simile agli uomini ... Per questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di 
Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto 
terra, e ogni lingua proclami: Gesù Cristo è Signore!, a 
gloria di Dio Padre”  (Fi 2,6-11). 
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45. Non possiamo dimenticare che l’uomo è aperto a 
diverse dimensioni unite tra di loro, che vanno dalla 
funzionalità materiale primaria fino alle esigenze spirituali 
in apparenza più lontane dalle realtà terrestri immediate. Per 
sua natura l’uomo è un essere religioso, si apre 
spontaneamente, naturalmente, ad un essere superiore, è 
spinto a superare i limiti della natura umana proprio dalla 
consapevolezza della sua finitezza. Già nel I secolo il 
trattatello Del Sublime osservava: “La natura inspirò nelle 
anime nostre un amore invincibile per tutto quanto è grande 
e più divino di noi. All’osservazione e allo slancio del 
pensiero umano neppure basta l’universo intero, ma più e 
più volte i pensieri travalicano i limiti del cosmo, e se uno 
guardasse tutt’intorno la vita, in quale maggior misura 
prevalga in ogni cosa lo straordinario, e il grande, e il bello, 
presto capirebbe per cosa siamo nati” (XXXV,2-3). L’uomo 
non è contenibile nell’orizzonte della natura, ma porta in sé 
il mistero di Dio, e nell’incontro con Dio l’uomo trova il 
senso della vita e la forza per agire nel mondo. 

46. Negare l’ordinazione diretta della persona umana a 
Dio equivale ridurla a un numero, a un elemento comune del 
gioco delle forze cieche del tempo e del mondo. Proprio 
perché ordinata all’Assoluto la persona trascende 
continuamente il tempo e il mondo, conserva la propria 
identità singolare senza disperdersi nella successione degli 
eventi. L’uomo è uno spirito unito alla carne e impegnato 
nell’universo della materia, ma per realizzare la sue più 
intime esigenze deve entrare in una nuova natura, la quale 
soltanto gli può permettere di trascendere la sua condizione 
(cf J. MARITAIN, La persona e il bene comune, pp. 29-53).
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Tu sei degno di prendere il libro, 
perché sei stato immolato 

e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione. 

Ap 5,9 

6 - IN GESÙ IL NUOVO UMANESIMO 

43. Il discorso sulla misericordia di Gesù, nel tempo di 
attesa del prossimo Convegno di Firenze, mi spinge a una 
obbligata divagazione sulla vera natura dell’uomo. Chi la 
ritenesse superflua o non pertinente, può passare oltre. 

44. Il titolo del Convegno è: In Gesù Cristo il Nuovo 
Umanesimo. Gesù è il vero modello di uomo perché ha 
assunto la nostra natura umana con tutte le sue connotazioni, 
e dopo esser passato attraverso l’esperienza della fragilità 
umana, è arrivato all’incontro con Dio, proponendosi così 
come modello di vita per tutti gli uomini. Così dice l’inno 
cristologico paolino: “Pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se 
stesso assumendo una condizione di servo, diventando 
simile agli uomini ... Per questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di 
Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto 
terra, e ogni lingua proclami: Gesù Cristo è Signore!, a 
gloria di Dio Padre”  (Fi 2,6-11). 
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45. Non possiamo dimenticare che l’uomo è aperto a 
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47. Questo slancio della persona verso l’Assoluto sarebbe 
rimasto insoddisfatto se non ci fosse stata la missione del 
Figlio, mandato dal Padre in un atto di amore (cf Gv 3,16).
La missione del Figlio che viene e diventa padrone della 
storia è descritta molto bene nell’Apocalisse con l’immagine 
del libro. Nella letteratura biblica ed extra-biblica spesso la 
storia è rappresentata come un libro: il libro della vita, o il 
libro della storia. Anche la storia della salvezza è un libro 
scritto sulla parte interna e sulla parte esterna, sigillato sette 
volte (cf Ez 2,9-10; Dn 12,4; ...). Questo libro nella 
descrizione dell’Apocalisse è tenuto nella mano destra di 
Dio, segno che è nel suo potere assoluto (Ap 5,1). Non può 
venire aperto e non c’è modo di leggerlo; solo il Signore 
Gesù è in grado di aprire i sigilli e di dare senso e 
interpretazione alla storia: “Vidi, in mezzo al trono, 
circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un 
Agnello, in piedi, come immolato. Giunse e prese il libro 
dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe 
preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si 
prostrarono davanti all’Agnello e cantavano un canto nuovo: 
Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché 
sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione” (Ap 5,5-9).
Gesù in forza della sua morte e risurrezione è diventato il 
Signore della storia. Al culmine della sofferenza arriva per 
lui la sua ora: elevato da terra e sospeso con le braccia stese 
fra il cielo e la terra in segno di perenne alleanza, attira e sé 
tutti gli uomini (cf Gv 12,32). Dopo esser passato attraverso 
l’esperienza della debolezza, della sofferenza, della morte, è 
arrivato all’altra sponda della vita. Pertanto è diventato il 
vero modello di uomo, in quanto ha assunto la nostra natura 
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umana con tutte le sue debolezze ed è arrivato alla 
glorificazione nell’incontro con Dio. Sono veramente chiare 
e illuminanti le parole del Concilio: “Solamente nel mistero 
del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. 
Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro 
(Rm 5,14) e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo 
Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo 
amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli 
manifesta la sua altissima vocazione” (GS 22). 

48. La nostra autentica ‘umanizzazione’ risiede in Gesù 
Cristo risorto, non nei poveri e transitori insediamenti 
istituzionali terreni. Gesù ci comunica il dinamismo del suo 
sacrificio, dinamismo di amore sotto la duplice forma di 
docilità filiale verso Dio e di solidarietà fraterna aperta a 
tutti. Verso di lui noi corriamo con perseveranza nella corsa 
che ci sta davanti, tenendo lo sguardo fisso su il Vivente che 
è l’origine e il compimento della fede, di ogni autentica fede 
(cf Eb 12,1-3). La verità ultima della nostra storia è che i 
nostri corpi saranno conformati al corpo glorioso di Gesù 
Signore: “La nostra cittadinanza è nei cieli e di là aspettiamo 
come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il 
nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, 
in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le 
cose” (Fi 3,20-21).

49. Vorrei aggiungere un’altra citazione di J. Maritain che 
mi sembra particolarmente calzante: “L’uomo non 
raggiunge la sua perfezione che soprannaturalmente, egli 
non cresce se non sulla croce. Un umanesimo è possibile, 
ma a condizione che esso abbia per fine Dio attraverso 
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l’umanità del Mediatore, e che egli predisponga i suoi mezzi 
a questo fine essenzialmente soprannaturale: umanesimo 
dell’incarnazione; a condizione che esso si ordini tutto intero 
all’amore e alla generosità redentrice; subordini 
perfettamente la scienza alla saggezza, e la saggezza 
metafisica alla saggezza teologica, e la saggezza teologica 
alla saggezza dei santi; comprenda che la ragione non può 
possedere il mondo se non sottomettendosi essa stessa 
all’ordine sopra-razionale e sovrumano dello Spirito Santo
e dei suoi doni” (Le docteur angélique, Paris 1930, p. 28).

50. Una certa ideologia, che si presentava come cultura 
rinnovatrice, proclamava che la nostra società non aveva 
tempo da perdere con i valori spirituali del bello, del vero, 
del giusto, e che prendersi cura di queste cose era indice di 
ignoranza e di passatismo. L’uomo non aveva più bisogno di 
Dio, dal momento che può vivere tranquillamente anche 
senza. Ma per comprendere la realtà umana è necessaria una 
visione globale molto più ampia, perché l’uomo è molto di 
più che un essere psichico economico insoddisfatto. Se ci 
priviamo per principio dell’apertura al soprannaturale, se 
riteniamo che la religione sia pregiudizio e la fede 
oscurantismo, non riusciremo a comprendere la vera natura 
dell’uomo, la nostra storia, la nostra cultura, la nostra civiltà 
medievale. 

51. Oggi constatiamo che i pregiudizi derivanti dalla 
convinzione che l’unica cosa sacra sia l’economia hanno 
fatto il loro tempo; il vero umanesimo si fonda sulla 
reciproca complementarietà tra fede e ragione, perché sono 
due aspetti inseparabili della natura dell’uomo. Se si 
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escludono, procurano solo disastri. Quando manca il 
confronto con la dimensione religiosa prevale una 
intolleranza irrazionale che diventa intransigente, 
autoreferenziale e estremamente violenta. Molto bene ha 
sintetizzato il rapporto tra di loro il papa Benedetto XVI 
nella conclusione del pluricitato Discorso al Collegio 
Bernardins del 12 settembre 2008: “Una cultura meramente 
positivista che rimuovesse nel campo soggettivo come non 
scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione 
della ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi 
un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non 
potrebbero essere che gravi. Ciò che ha fondato la cultura 
dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad ascoltarlo, 
rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura”.

52. Fede e ragione si cercano reciprocamente: sono come 
due ali per volare e il volo è regolare quando si procede con 
le due ali appaiate. La fede senza la ragione diventa 
alienazione, la ragione senza la fede diventa un’ideologia 
che richiede il sacrificio di tutto il resto. È la poca scienza 
che allontana da Dio, ma molta scienza riconduce a Lui, 
perché il nostro pensiero si fa strada e matura fino alla vera 
sapienza nella contemplazione di qualcosa che sta al di sopra 
di noi e che è conosciuto per rivelazione. Certamente fin che 
siamo su questa terra sia la fede che la ragione comportano 
ripensamenti, dubbi, incertezze: tutto questo fa parte della 
natura umana che vive nel provvisorio ed è in attesa del 
definitivo.
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Non cancellerò il suo nome 
dal libro della vita,

ma lo riconoscerò davanti al Padre mio  
e davanti ai suoi angeli. 

Ap 3,4 

7 - IL PRETE
MINISTRO DI MISERICORDIA 

53. Riprendiamo il discorso della misericordia del Padre, 
rivelata nella missione del Figlio e perpetuata nei secoli 
attraverso il ministero di chi ne ha ricevuto l’incarico. Già 
nella Lettera Pastorale precedente Miei cari sacerdoti (al n. 
20) ho parlato del ministero della misericordia da parte del 
prete. Qui vorrei tornare a insistere solo su alcuni aspetti; per 
una trattazione più globale rimando al Sussidio per 
confessori della Congregazione per il Clero del 9 marzo 
2011 e al Direttorio per la vita e il ministero dei presbiteri
dell’11 febbraio 2013, nn. 70-73. 

54. Non dimentichiamo che solo Gesù è “il pastore grande 
delle pecore” (Eb 13,20); Lui solo è “causa di salvezza” (Eb 
5,9); Lui solo è il “sommo sacerdote grande, che è passato 
attraverso i cieli” (Eb 4,14). San Paolo lo ricorda 
chiaramente ai Corinzi, mettendo in disparte la sua persona: 
“Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati 
battezzati nel nome di Paolo?” (1Co 1,13). A differenza però 
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di qualsiasi grande impresa compiuta nel passato, quanto è 
stato fatto da Gesù è valido per tutti gli uomini e per tutti i 
tempi. La mediazione sacerdotale di Gesù, unica, non è un 
avvenimento limitato a un tempo particolare, ma persone da 
Lui stesso abilitate con il dono dello Spirito Santo mediante 
segni efficaci rendono attuale di generazione in generazione 
quello che Lui ha fatto una volta per sempre.  

55. La sera di pasqua Gesù “soffiò su di loro e disse: 
Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno 
rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” 
(Gv 20,22-23). La remissione dei peccati, voluta dal Padre, 
realizzata dal Figlio, è strettamente collegata al dono dello 
Spirito Santo. Apostoli e quanti partecipano della loro 
dignità mediante il sacramento dell’ordine vengono investiti 
del sacerdozio di Cristo, e il carisma sacerdotale dà loro il 
potere di continuare nei secoli la sua stessa missione, di 
agire nel suo nome per mezzo della proclamazione della 
Parola e della celebrazione dei sacramenti. Il dono dello 
Spirito li rende partecipi del potere vivificante del Risorto e 
compie in loro una trasformazione interiore che non è 
finalizzata alla loro persona, come avviene per il sacramento 
del Battesimo, ma è per gli altri, per perdonare o non 
perdonare il peccato, per ripetere ciò che Cristo ha fatto, e 
ripeterlo in memoria di Lui, cioè riprodurre tra agli uomini il 
suo sacrificio e in virtù di esso rimettere i peccati.  Pertanto 
san Paolo può scrivere ai Corinzi: “Dio ha affidato a noi il 
ministero della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, 
siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che 
esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi 
riconciliare con Dio” (2Co 5,18.20).
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56. I presbiteri non sono né i padroni dei cristiani, né i 
delegati della comunità, ma sono scelti e inviati da Gesù 
sacerdote, incaricati da Lui di rappresentarlo presso i loro 
fratelli (cf PO 3), di esercitare la sua autorità, di manifestare 
la sua misericordia, e solo davanti a Lui sono responsabili di 
questa missione. Il potere viene loro conferito non per i 
meriti o la santità della persona, ma perché Gesù stesso ha 
pagato “all’eterno Padre il debito di Adamo”, come 
cantiamo nel Preconio Pasquale, e viene conferito 
nonostante la debolezza, come ancora una volta riconosce 
san Paolo: “Quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di 
Gesù. Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, 
affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a 
Dio, e non viene da noi” (2Co 4,5.7). E ancora: “Io sono 
l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere 
chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 
Per grazia di Dio però sono quello che sono” (1Co 15,9-10).

57. La missione di misericordia del prete non è 
circoscritta all’amministrazione dei sacramenti, ma si 
estende anche al compito di guida del popolo santo di Dio. 
La mediazione dell’uomo di Dio è essenziale nella vita 
religiosa, perché “Dio non dice e non nasconde, ma indica”, 
come già diceva anche il filosofo Eraclito nel V secolo a.C. 
(Framm. 93). Il mistero di Dio si manifesta attraverso tanti 
segni, che però devono essere interpretati, e il presbitero è 
l’uomo intermediario, non perché conosce tutto ed ha una 
soluzione ad ogni problema: solo gli sciocchi hanno una 
risposta per ogni evenienza. L’apostolo ha riempito la sua 
vita con la fiducia in Dio, e quindi anche se non vede 
l’invisibile meglio degli altri, tuttavia resta saldo come se lo 
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vedesse (cf Eb 11,27). Non è un ipocrita, egli non vede, ma 
ha compreso la parola del salmo: “Lampada per i miei passi 
è la tua parola, luce sul mio cammino” (Sl 118,105). Il 
presbitero non porta gli uomini a vedere direttamente, ma li 
guida con la sua fede, dato che è in sintonia con Dio.

58. Teniamo ben presente infine che anche se l’esercizio 
del ministero è indipendente dalla santità e dalla grandezza 
morale di chi ne è investito, ogni persona che è scelta e 
inviata deve mantenersi all’altezza dell’incarico ricevuto, in 
modo da esercitarlo con la giusta disposizione di animo, che 
è misericordia, amore, solidarietà con le persone affidate. 
L’uomo di Dio è l’uomo di un grande amore: Dio lo incanta, 
lo affascina fino a fargli dire: “Per me vivere è Cristo” (Fi 
1,21). Egli gusta Dio e la sua bontà lo stupisce ogni giorno 
di più,  e nel ministero pastorale profonde in abbondanza 
questo amore contemplato e vissuto.  

59. L’apostolo non si aspetta successi spettacolari. Può 
accadere benissimo che anche la migliore preparazione e il 
massimo impegno vadano incontro a fallimenti. Proprio 
allora il prete riscopre la speranza cristiana, che l’abitua a 
contare non sulle sue forze, ma sulla presenza del Signore 
Gesù. E quanto più gli uomini si dimostrano insensibili a un 
discorso di fede e di misericordia,  tanto più il prete si sente 
chiamato a portare il fardello di chi gli è affidato: sa che 
soltanto la croce, il dolore, la contraddizione a lungo 
sostenute nella propria carne toccheranno le anime nel loro 
intimo e le apriranno al solo Salvatore, Gesù Cristo. 
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Conosco le tue opere,
la carità, la fede,

il servizio e la costanza
e so che le tue ultime opere

sono migliori delle prime. 
Ap 2,19 

8 - LA MISERICORDIA DEL CRISTIANO 

60. È vero che, come dice Paul Claudel, “L’amore del 
padre non è da restituire e il figlio non ha bisogno di 
guadagnarselo o di restituirlo” (P. C., L’annunzio a Maria, 
a. I), ma il dono ricevuto coinvolge e impegna la vita di chi 
lo riceve. Leggiamo nel Vangelo di Marco: “Mentre [Gesù] 
risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo 
supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma 
gli disse: Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il 
Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te” (Mc 
5,18-19). La misericordia ricevuta ci rende attori di 
misericordia da trasmettere. Il cristiano sa di essere il 
destinatario di una grazia sovrabbondante, di una grazia 
ricevuta senza alcun merito, di una misericordia che 
oltrepassa ogni umana immaginazione, impossibile da 
comprendere in base alla meritocrazia; ma sa anche di dover 
essere “misericordioso come il Padre” (Lc 6,36). Nella 
conclusione della parabola del servo spietato il padrone dice: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché 
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tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo 
compagno, così come io ho avuto pietà di te? (Mt 18,32-33).

61. Dio Padre ci ha insegnato a perdonare per mezzo del 
Figlio che ha mandato come vittima di espiazione per i 
nostri peccati (cf 1Gv 2,2; 4,10; Lc 23,34). La misericordia 
per mezzo di Gesù ricevuta è la ricchezza della nostra vita 
cristiana, come dice poeticamente san Bernardo: “Mio 
merito perciò è la misericordia di Dio. Non sono certamente 
povero di meriti finché lui sarà ricco di misericordia” 
(Comm. al Cant. dei Cant., Disc. 61,3ss). Gratuitamente 
siamo stati scelti e perdonati per essere testimoni della 
giustizia-misericordia di Dio, secondo la dottrina paolina: 
“Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma 
sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo 
della redenzione che è in Cristo Gesù. È Lui che Dio ha 
stabilito apertamente come strumento di espiazione, per 
mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua 
giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la 
clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel 
tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto 
colui che si basa sulla fede in Gesù” (Rm 3,23-26).

62. La via alla santità del vero discepolo di Cristo è 
contrassegnata dalla ricezione dell’amore di Dio e dalla sua 
trasmissione verso il prossimo. L’amore soprannaturale di 
carità che ci unisce a Dio ci spinge contemporaneamente ad 
andare con lo stesso stile verso le creature. Amore verso Dio 
e amore verso il prossimo non sono due comandamenti, ma 
due facce dello stesso comandamento (cf Mc 12,28-34).
L’amore invisibile verso di Dio si riflette come in uno 
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specchio visibile nel comportamento verso il prossimo che è 
tipico del cristiano.

63. La testimonianza della divina misericordia è la prima 
forma di evangelizzazione, perché è fedeltà verso Dio che ci 
ha usato misericordia e rispetto per le persone, che sono 
fragili e bisognose di misericordia. Questa testimonianza 
deve essere pubblica e trasparente, affinché possa 
evidenziare l’amore del Padre che “fa sorgere il suo sole sui 
cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” 
(Mt 5,45), e attraverso di essa tutti gli uomini possano avere 
la percezione dell’amore di Dio: “Così risplenda la vostra 
luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere 
buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 
5,16). La trasparenza delle opere di carità ha lo scopo di 
invitare gli uomini a sollevare lo sguardo verso Dio, deve 
mostrare il volto paterno di Dio che è Padre.  

64. Oltre questo aspetto della evangelizzazione, la Chiesa 
sente il compito della carità spirituale e materiale, perché 
vive nel mondo e sull’esempio di Gesù si fa carico di tutte le 
sofferenze umane. Il mandato di Gesù: “I poveri li avete 
sempre con voi” (Gv 12,8) richiede alle comunità cristiane 
di prendere continuamente in considerazione le povertà 
emergenti nel presente o che si profilano nel prossimo 
futuro, e in questo servizio ai poveri si verifica la fedeltà 
della Chiesa a Cristo.

65. Prima però di imbarcarci nelle attività in favore degli 
uomini nostri fratelli, dobbiamo fare nostre le parole della 
liturgia: “Donaci occhi per vedere le necessità e le 
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sofferenze dei fratelli, infondi in noi la luce della tua parola 
per confortare gli affaticati e gli oppressi” (Pregh. Eucar. 
V,c). In secondo luogo dobbiamo chiederci con amore non 
privo di intelligenza qual è il miglior bene che noi possiamo 
offrire loro, certamente nella prospettiva temporale, ma 
senza trascurare la dimensione spirituale.  

66.  Il catechismo ha enucleato il comandamento 
dell’amore verso il prossimo in quattordici opere di 
misericordia, sette corporali e sette spirituali. Quelle 
corporali sono più visibili, danno aiuto concreto a chi le 
riceve e danno soddisfazione interiore a chi le compie, ma 
quelle spirituali indicano la vita di fede di una persona e la 
vitalità di una comunità. Non dimentichiamo quanto detto 
sopra, che l’uomo è interlocutore di Dio (cf n. 27) e ha 
quindi una dimensione spirituale che va oltre l’orizzonte 
terreno. Se, come dice lo storico Plutarco, “È difficile 
discutere con lo stomaco, perché non ha orecchi per sentire” 
(Vita Catonis 8,1), non basta saziare lo stomaco per aiutare 
una persona a realizzare la sua dignità. La dimensione 
religiosa, culturale e intellettuale viene dopo quella fisica, 
ma non è meno importante. 

67. Chi fa la carità deve agire in modo limpido, e chi la 
riceve deve sentirsi accettato nel rispetto della sua identità e 
non per diventare immagine del suo benefattore. Il servizio 
della carità non si fa per avere adepti, non è un trampolino 
per emergere nella comunità o per entrare in politica, si fa 
con risorse proprie e non con quelle degli altri, si fa nel 
rispetto delle persone e non con il lavoro ‘in nero’, si fa con 
discrezione, come dice anche il poeta: “Con quel tacer 



45

specchio visibile nel comportamento verso il prossimo che è 
tipico del cristiano.

63. La testimonianza della divina misericordia è la prima 
forma di evangelizzazione, perché è fedeltà verso Dio che ci 
ha usato misericordia e rispetto per le persone, che sono 
fragili e bisognose di misericordia. Questa testimonianza 
deve essere pubblica e trasparente, affinché possa 
evidenziare l’amore del Padre che “fa sorgere il suo sole sui 
cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” 
(Mt 5,45), e attraverso di essa tutti gli uomini possano avere 
la percezione dell’amore di Dio: “Così risplenda la vostra 
luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere 
buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 
5,16). La trasparenza delle opere di carità ha lo scopo di 
invitare gli uomini a sollevare lo sguardo verso Dio, deve 
mostrare il volto paterno di Dio che è Padre.  

64. Oltre questo aspetto della evangelizzazione, la Chiesa 
sente il compito della carità spirituale e materiale, perché 
vive nel mondo e sull’esempio di Gesù si fa carico di tutte le 
sofferenze umane. Il mandato di Gesù: “I poveri li avete 
sempre con voi” (Gv 12,8) richiede alle comunità cristiane 
di prendere continuamente in considerazione le povertà 
emergenti nel presente o che si profilano nel prossimo 
futuro, e in questo servizio ai poveri si verifica la fedeltà 
della Chiesa a Cristo.

65. Prima però di imbarcarci nelle attività in favore degli 
uomini nostri fratelli, dobbiamo fare nostre le parole della 
liturgia: “Donaci occhi per vedere le necessità e le 

46

sofferenze dei fratelli, infondi in noi la luce della tua parola 
per confortare gli affaticati e gli oppressi” (Pregh. Eucar. 
V,c). In secondo luogo dobbiamo chiederci con amore non 
privo di intelligenza qual è il miglior bene che noi possiamo 
offrire loro, certamente nella prospettiva temporale, ma 
senza trascurare la dimensione spirituale.  

66.  Il catechismo ha enucleato il comandamento 
dell’amore verso il prossimo in quattordici opere di 
misericordia, sette corporali e sette spirituali. Quelle 
corporali sono più visibili, danno aiuto concreto a chi le 
riceve e danno soddisfazione interiore a chi le compie, ma 
quelle spirituali indicano la vita di fede di una persona e la 
vitalità di una comunità. Non dimentichiamo quanto detto 
sopra, che l’uomo è interlocutore di Dio (cf n. 27) e ha 
quindi una dimensione spirituale che va oltre l’orizzonte 
terreno. Se, come dice lo storico Plutarco, “È difficile 
discutere con lo stomaco, perché non ha orecchi per sentire” 
(Vita Catonis 8,1), non basta saziare lo stomaco per aiutare 
una persona a realizzare la sua dignità. La dimensione 
religiosa, culturale e intellettuale viene dopo quella fisica, 
ma non è meno importante. 

67. Chi fa la carità deve agire in modo limpido, e chi la 
riceve deve sentirsi accettato nel rispetto della sua identità e 
non per diventare immagine del suo benefattore. Il servizio 
della carità non si fa per avere adepti, non è un trampolino 
per emergere nella comunità o per entrare in politica, si fa 
con risorse proprie e non con quelle degli altri, si fa nel 
rispetto delle persone e non con il lavoro ‘in nero’, si fa con 
discrezione, come dice anche il poeta: “Con quel tacer 



47

pudico, / Che accetto il don ti fa” (A. MANZONI, La 
Pentecoste). L’elemosina è gratificante per chi la fa, ma 
umiliante per chi la riceve, tanto che spesso va incontro a 
ingratitudine. Emilio De Marchi fornisce una particolare 
spiegazione dell’ingratitudine: “Il mondo ama più le 
apparenze che la sostanza, e non c’è nulla che più offenda la 
gente incapace di bene quanto la vista del bene che fanno gli 
altri. Non potendo difendersi dal bene che ricevono, gli 
uomini cercano di non accorgersene e di dimenticarsene 
presto, fin che giunge opportuno il momento di vendicarsi 
con un piccolo trionfo d’ingratitudine” (Demetrio Pianelli, 
MI 1991, p. 205).

68. Per l’armonia della vita familiare e associativa, 
ecclesiastica e civile, è essenziale il perdono offerto e 
accolto, come dice l’Apostolo: “Scelti da Dio, santi e amati, 
rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di 
umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a 
vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse 
di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi 
ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose 
rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto” (Co 
3,12-14). Noi siamo compagni di viaggio; la Provvidenza di 
Dio ci ha fatto incontrare, non le nostre scelte. 

69. Non è fuori luogo ricordare qui la conclusione 
teologica dei Promessi Sposi. Padre Cristoforo dopo aver 
accennato alla sua conversione in seguito all’uccisione di un 
rivale avvenuta in un duello, raccomanda a Renzo e a Lucia: 
“Amatevi come compagni di viaggio, con questo pensiero 
d’avere a lasciarvi, e con la speranza di ritrovarvi per 
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sempre. Ringraziate il cielo che v’ha condotti a questo stato, 
non per mezzo dell’allegrezze turbolente e passeggiere, ma 
co’ travagli e tra le miserie, per disporvi a una allegrezza 
raccolta e tranquilla. Se Dio vi concede figliuoli, abbiate in 
mira d’allevarli per Lui, d’istillar loro l’amore di Lui e di 
tutti gli uomini; e allora li guiderete bene in tutto il resto. … 
Verranno in un tristo mondo, e in tristi tempi, in mezzo a’ 
superbi e a’ provocatori: dite loro che perdonino sempre, 
sempre! tutto, tutto! e che preghino, anche loro, per il povero 
frate!” (A. MANZONI, Pr. Sp, 36). Anche allora i tempi 
erano tristi e c’erano dei superbi e dei provocatori, ma la 
pedagogia cristiana insegnava a perdonare. E se anche noi, 
in famiglia, in parrocchia, sul lavoro, imparassimo a 
chiedere e a dare il perdono, non si eviterebbero tante 
conseguenze negative come malumori, litigi, separazioni?  
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Sii vigilante,
rinvigorisci ciò che rimane,  

perché non ho trovato perfette
le tue opere davanti al mio Dio.

Ap 3,2 

9 - MISERICORDIA E TOLLERANZA 

70. L’ideologia predominante propone il mito del super-
uomo, dell’uomo perfetto, onnipotente, o per lo meno 
lanciato in un progresso all’infinito, e quindi non bisognoso 
di misericordia. Anche l’educazione è finalizzata a creare 
dei piccoli campioni, scartando e mettendo da parte chi non 
rientra in certi parametri. In realtà giorno per giorno 
facciamo esperienza di fragilità, di frustrazioni e di 
imperfezioni. Riconoscere questo, ammettere la fragilità, 
non significa diminuire la nostra dignità umana, ma 
accettarci reciprocamente come uomini. La fragilità ci mette 
in contatto con Dio, ci fa entrare nella dimensione del sacro, 
ci fa incontrare la vera sapienza: “Anch’io sono un uomo 
mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato 
con la terra. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune; 
come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Nessun re 
ebbe un inizio di vita diverso. Per questo pregai e mi fu 
elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di 
sapienza” (Sp 7,1-7).
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71. La consapevolezza della fragilità umana comporta una 
essenziale conseguenza: prendersi cura dei più deboli, non 
solo per solidarietà umana, ma soprattutto perché Dio in 
Gesù si è reso così debole da identificarsi con gli ultimi della 
terra. Questo sarà il dialogo del giorno finale: “Signore, 
quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o 
nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito? Allora 
egli risponderà loro: In verità io vi dico: tutto quello che non 
avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto 
a me” (Mt 25,44-45).

72. Solo il messaggio evangelico porta alla accettazione 
del fratello con i suoi limiti e quindi al perdono. La 
riflessione filosofica sulla dignità umana può portare fino al 
concetto di tolleranza. È già un passo in avanti molto 
grande, perché la tolleranza porta al rispetto dell’identità del 
fratello e l’intolleranza è figlia della presunzione e della 
paura. Ma la tolleranza comporta anche il rischio di essere 
offensiva. Tollerare significa mettersi su un gradino 
superiore e considerare gli altri dall’alto in basso: Io tollero 
il fratello perché sono buono, non per la sua dignità. 
L’atteggiamento del cristiano è quello del buon samaritano: 
vede, ha compassione, interviene, si prende cura. Non si 
chiede se il malcapitato è il suo prossimo, ma sa che lui deve 
essere prossimo per il malcapitato; non giudica se il fratello 
è degno di tolleranza, ma lo vede bisognoso di misericordia 
e si rende disponibile alle sue necessità. 
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Sii dunque zelante e convèrtiti! 
Ap 3,19 

10 - LA REMISSIONE DEI PECCATI 
[CCC 976-987.1422-1498]

73. Quanto abbiamo fin qui detto sulla misericordia ci 
porta alla riflessione teologica e alla verifica pratica del 
sacramento della Penitenza, o Confessione. Punto 
fondamentale di partenza è che abbiamo “un sommo 
sacerdote misericordioso” (Eb 2,17), che “è la vittima di 
espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma 
anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 2,2). Pertanto ci 
accostiamo “con piena fiducia al trono della grazia per 
ricevere misericordia e trovare grazia (Eb 4,16), perché 
attraverso di esso abbiamo accesso alla misericordia del 
Padre.

74. La predicazione e l’esercizio del perdono dei peccati è 
uno dei comandi espliciti di Gesù. Quando appare ai 
discepoli la sera di Pasqua, Gesù dice: “Ricevete lo Spirito 
Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati” (Gv 20,22-23). Al momento di salire al cielo dice 
agli Undici: “Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai 
morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti 
i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando 
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da Gerusalemme”(Lc 24,46-47). Con la risurrezione, il dono 
dello Spirito e l’invio in missione dei discepoli Gesù rende 
applicabile a tutti gli uomini il frutto del suo sacrificio 
pasquale, rende attuale quello che aveva detto durante la 
cena: “Questo è il mio sangue dell’alleanza che è versato per 
molti per il perdono dei peccati” (Mt 26,28).

75. Fedeli a questo comando gli apostoli da subito hanno 
associato la risurrezione di Gesù con il perdono dei peccati. 
Dice san Pietro fin dal primo giorno di Pentecoste: 
“Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome 
di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati” (At 2,38), e 
ancora: “Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e 
cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati” (At
3,18-19); e infine: “A Lui tutti i profeti danno questa 
testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei 
peccati per mezzo del suo nome” (At 10,43). Seguendo il 
comando di Gesù e la tradizione apostolica, la Chiesa 
continua a predicare e a offrire il perdono dei peccati.

76. Nel corso dei secoli la pratica del sacramento si è 
affinata e interiorizzata, perché è cresciuta la conoscenza del 
perdono divino e le scienze umane ci hanno aiutato a 
comprendere meglio la complessità del pensiero e dell’agire 
umano. La varietà dei nomi usati per indicare il sacramento 
indica la sottolineatura fatta di volta in volta. Le espressioni 
più comuni sono: sacramento della Conversione, sacramento 
della Confessione, sacramento del Perdono, sacramento 
della Riconciliazione. Tutti questi nomi provengono dalla 
Sacra Scrittura, e mettono un risalto un aspetto particolare. 
‘Sacramento della Penitenza’ è il nome meno adatto e quasi 
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estraneo alla Scrittura, in quanto ci dà l’idea di un 
ripiegamento su noi stessi con sentimenti di vergogna e  ci fa 
mettere Dio in secondo piano. Dà efficacia riparatrice delle 
nostre opere di penitenza più che considerare l’azione di 
Dio. ‘Sacramento del Perdono’ sembra mettere in risalto 
solo l’azione di Dio. Quindi mi sembra appropriata 
l’osservazione di Cesare Giraudo: “Una denominazione 
eccelle sulle altre, ed è precisamente ‘Sacramento della 
Confessione’. A una sola condizione, ovviamente: che, 
rinunciando a riferire il termine ‘confessione’ 
esclusivamente ai peccati, ci abituiamo a riferirlo in primo 
luogo a Dio. Guardando suo padre, il bambino dirà: 
‘Confesso, cioè riconosco, che tu sei grande’. Quindi 
guardando se stesso, aggiungerà subito: ‘Confesso, cioè 
riconosco, che io sono piccolo’. Non si tratta di due 
confessioni distinte, ma nell’una è compresa l’altra, e 
viceversa. Davanti a Dio, che è Padre e Madre a un tempo, 
nello stesso istante in cui prendiamo atto della nostra 
esiguità, già avvertiamo che tutto quanto Egli è, lo è per noi. 
Quando ci disponiamo a ricevere il sacramento della 
remissione dei peccati, confessando le nostre infedeltà noi 
confessiamo il Signore sempre fedele” (C.G., Confessare i 
peccati e confessare il Signore, 2013, p.24).

77. Chi crede di essere in grado di conoscere il proprio 
peccato ma non cerca l’incontro con Dio è fuori strada, 
confonde la religione rivelata con una religione naturale e 
misura il proprio comportamento con un calcolo umano di 
obblighi e di divieti. Il cristiano accoglie il perdono della 
colpa e la partecipazione nascosta ma reale alla vita 
definitiva con Dio perché c’è stata la morte e la risurrezione 
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di Gesù. Nella consapevolezza dei doni ricevuti confessa la 
grandezza di Dio, e riconosce la propria distanza da lui: 
“Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai 
tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei 
retto nel tuo giudizio” (Sl 51,6). S. Agostino nelle 
Confessioni citando il salmo 105,47 dice: “Confesserò i miei 
peccati a tua lode” (Confess. IV,1).

78. Per esemplificare, prendiamo tre episodi di 
pentimento dal NT. San Pietro riconosce la presenza di Dio 
nella pesca straordinaria e si sente peccatore: “Al vedere 
questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, 
dicendo: Signore, allontànati da me, perché sono un 
peccatore” (Lc 5,8). Così pure quando incrocia lo sguardo di 
Gesù nel cortile di Caifa si accorge del suo peccato: “Il 
Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si 
ricordò della parola che il Signore gli aveva detto. E, uscito 
fuori, pianse amaramente” (Lc 22,61.62).  Anche Giuda 
riconosce il suo peccato, ma non si apre all’azione della 
grazia: “Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente. 
Allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e 
andò a impiccarsi” (Mt 27, 4-5). Pietro è colui che dice: 
Signore, ho peccato. Giuda non esce dal proprio orgoglio e 
dice: Ho sbagliato il calcolo! 

79. Leggiamo nel Vangelo di Luca che due uomini 
salirono al tempio a pregare (Lc 18,10-14): uno tornò a casa 
giustificato, l’altro con un peccato in più. Come è possibile 
che nello stesso luogo uno si purifichi e l’altro si sporchi 
sempre più? La risposta non è nel luogo, ma nel modo in cui 
ci si entra e nell’uso che se ne fa. Il pubblicano del Vangelo 
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ci si entra e nell’uso che se ne fa. Il pubblicano del Vangelo 
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riconosce il proprio peccato e riconosce la misericordia di 
Dio; il fariseo non riconosce né la misericordia di Dio, né il 
proprio peccato.  

INDICAZIONI PASTORALI 

80. Nella predicazione corrente si parla della dignità 
dell’uomo, della sua perfezione, delle sue infinite risorse, 
dell’impegno sociale, ma dimentichiamo sovente di dire che 
“Cristo portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della 
croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per 
la giustizia” (1Pt 2,24). Per entrare nell’alleanza realizzata 
da Cristo, dobbiamo riconoscere la realtà del peccato e la 
necessità di una salvezza che non viene da noi. Il nostro 
entrare nella comunione trinitaria per mezzo del Figlio si 
inaugura con il perdono dei peccati, dei nostri e non solo di 
quelli degli altri.

81. Spesso abbiamo ritegno ad ammettere la debolezza 
umana, e il politicamente corretto ci invita a non creare sensi 
di colpa che potrebbero turbare le coscienze più deboli. La 
conseguenza è che siamo portati a nascondere, minimizzare, 
giustificare tutto, e quando non si può fare a meno di 
ammettere l’esistenza di qualche fragilità, non si riconosce 
la responsabilità della persona, ma si scarica la colpa sulla 
società che non comprende, sull’educazione scolastica che è 
stata impartita male, sulla famiglia che non aiuta, sulle 
circostanze che sono sempre avverse. A volte si dà la colpa 
perfino all’oroscopo. Ma ci rendiamo conto che in questo 
modo neghiamo la libertà umana e riduciamo l’uomo a un 
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robot?  Se tutto dipende dalle circostanze, dove è il merito o 
il demerito?   

82. La prima esortazione pertanto è che parroci e 
catechisti tornino a parlare del perdono dei peccati, 
seguendo il comando di Gesù e la pratica della Chiesa 
apostolica. Perché la predicazione non resti teorica, 
concretamente si possono creare occasioni di 
riconciliazione, preparare celebrazioni comunitarie del 
sacramento, fare processioni penitenziali, specialmente in 
quaresima. Per ricordare l’importanza del sacramento di 
quando in quando nelle ferie ordinarie si possono usare i 
formulari della Messa o le due preghiere eucaristiche della 
Riconciliazione. Nei pellegrinaggi ai santuari non deve 
mancare il tempo per la confessione individuale. Abbiamo 
tutti sotto gli occhi le file dei giovani ai confessionali 
improvvisati durante le Giornate della Gioventù. 

83. Ricordiamoci che per mandato della Chiesa 
assolviamo i peccatori, non giustifichiamo il male. La 
società civile assolve i peccati, perché tutto è lecito e l’uomo 
è libero, ma poi quando uno sbaglia viene condannato 
inesorabilmente. Chi parte da un presupposto di fede 
normalmente è intransigente sui principi, proprio perché 
crede, ed è tollerante nella pratica, perché ama. Chi parte da 
presupposti filosofici è tollerante sui principi, perché si sente 
in grado di giustificare tutto, ma poi è intransigente nella 
pratica, perché non ha il senso della misericordia di Dio.  

84. In secondo luogo, come dice la Lettera Apostolica 
Misericordia Dei del 2 maggio 2002: “Gli Ordinari del 
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luogo, nonché i parroci e i rettori di chiese e santuari, 
devono verificare periodicamente che di fatto esistano le 
massime facilitazioni possibili per le confessioni dei fedeli. 
In particolare, si raccomanda la presenza visibile dei 
confessori nei luoghi di culto durante gli orari previsti, 
l’adeguamento di questi orari alla situazione reale dei 
penitenti, e la speciale disponibilità per confessare prima 
delle Messe” (n. 2).  È dunque compito grave dei parroci 
provvedere a luoghi adeguati, comodi e riservati per la 
celebrazione del sacramento, con indicazioni precise 
dell’orario, al quale ci si deve attenere. 

85. Ogni celebrazione liturgica ha la sua dignità e non 
segue la legge di produzione del minimo sforzo e massimo 
rendimento. Che senso ha riunire insieme celebrazioni 
diverse? Ogni sacramento poi ha una sua connotazione e non 
è finalizzato a qualcos’altro. Proprio per il rispetto che si 
deve inculcare verso il sacramento dell’Eucaristia come 
verso quello della Confessione è indispensabile che di 
norma i due sacramenti abbiano un loro preciso spazio e una 
loro propria solennità di celebrazione. La Confessione non è 
solo in vista della Eucaristia, e pertanto molto lodevolmente 
ormai in quasi tutte le parrocchie si celebra la prima 
Confessione separatamente dalla prima Comunione. Quanto 
poi alla Confessione durante la Messa, la succitata Lettera 
Apostolica Misericordia Dei ammette che eccezionalmente 
può capitare di prolungare il ministero della riconciliazione 
anche durante. la Messa: si tratta di far fronte lecitamente a 
un’emergenza “per venire incontro alla necessità dei fedeli, 
se sono disponibili altri sacerdoti” (n. 2).
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86. In terzo luogo i fedeli non vadano dal confessore
come si va dallo psicologo o da un qualsiasi consulente. Chi 
si accosta al sacramento, lo faccia con sincerità, con animo 
pentito, nella consapevolezza del proprio stato. Più che 
l’esposizione al sacerdote di un elenco di violazioni alle 
leggi divine, il penitente cerchi il ricupero, attraverso la 
richiesta e l’ottenimento del perdono, del rapporto d’amore 
che ha infranto con il proprio tradimento. Sono illuminanti e 
sempre valide le parole dell’apostolo: “Se diciamo di essere 
senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 
Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto 
da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se 
diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e 
la sua parola non è in noi” (1Gv 1,8-10).

87. Si confessano i peccati propri con pentimento sincero 
e senza cercare giustificazioni ad ogni costo; ci si confessa 
per chiedere perdono, non per incolpare altri, cosa che 
purtroppo è accaduta spesso, fin dall’origine del genere 
umano. Adamo dice: È stata la donna che tu mi hai posto 
accanto; Eva dice: È stato il serpente! (cf Gn 3,12.13). I 
peccati esistono, e solo riconoscendoli possiamo 
intraprendere un percorso di purificazione e di progresso 
spirituale interiore. I peccati più comuni e più ignorati di 
oggi sono: incredulità, indifferenza, freddezza nella pratica 
cristiana, egoismo, violenza, erotismo, sete di primeggiare, 
arrivismo a danno d’altri, razzismo, corsa al denaro, sperperi 
vergognosi, e il gioco d’azzardo che è davvero un rovina-
famiglie legalizzato. 
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Non temere
ciò che stai per soffrire.  

Sii fedele! 
Ap 2,10 

11 - IL SACRAMENTO DELL’UNZIONE 
[CCC 1499-1532]

88. Il Concilio di Trento (sess. XIV del 25.11.1551)
collegò l’Unzione dei malati alla Penitenza, perché “ne è il 
perfezionamento”. Mentre gli altri sacramenti sono dati al 
corpo perché producano un effetto spirituale, questo 
sacramento ha un effetto penitenziale che riguarda anche il 
corpo. Una sola è la grazia del sacramento, ma con un 
doppio effetto: il sollievo e il conforto dei malati, sia sul 
piano spirituale che in quello fisico. Non si limita alla 
remissione dei peccati ma comporta anche un aiuto nelle 
difficoltà che sono proprie dello stato di malattia e offre una 
santificazione della malattia stessa. Quando questa capita, 
abbiamo l’occasione di scoprire più profondamente la nostra 
fragilità e la misericordia del Signore che viene proclamata 
in modo specialissimo nel sacramento dell’Unzione. 

89. Il momento della sofferenza è sempre un dramma 
incomprensibile. Quando soffre l’uomo torna bambino, si 
smarrisce, cerca attenzione, invoca aiuto, e per quanto si dia 
da fare, non riesce mai a liberarsi completamente da quello 
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che gli appare un inutile fardello. Anche la beata Gabriella 
Sagheddu, nostra trappista, scrive: “Tutto ci sembra facile 
quando stiamo in pace, ma quando il Signore ci prova ci 
accorgiamo della nostra debolezza. Io mi sono offerta 
interamente al mio Gesù e non ritiro la parola. Io sono 
debole, è vero, ma il Signore che conosce la mia fragilità e 
la causa del mio dolore, mi perdonerà, e di questo mi sento 
convinta”(Lettera n. 30). Gesù stesso nella sofferenza ha 
provato sconforto e abbandono, e ha cercato liberazione, pur 
pregando di non essere separato dalla volontà del Padre (cf 
Mt 26,39-44).

90. Durante la sua vita pubblica Gesù non ha mai rifiutato 
la sua attenzione verso le persone sofferenti, e sempre ha 
curato e guarito. Inoltre sia prima che dopo la risurrezione 
ha dato agli apostoli l’incarico di guarire: “Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i 
demòni”, dice ai Dodici che vanno in missione (Mt 10,8). E i 
discepoli “partiti, proclamarono che la gente si convertisse, 
scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi 
e li guarivano” (Mc 6,12-13). Dopo la risurrezione Gesù 
estende questa facoltà a tutti i credenti: “Questi saranno i 
segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio 
nome scacceranno demòni … imporranno le mani ai malati e 
questi guariranno” (Mc 16,17-18). Nella Lettera di san 
Giacomo abbiamo la testimonianza di come ci si 
comportava nella Chiesa primitiva: “Chi è malato, chiami 
presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di 
lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera 
fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se 
ha commesso peccati, gli saranno perdonati” (Gc 5,14-15).
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91. Nel Nuovo Testamento la malattia ha perso il carattere 
di maledizione, è diventata redentrice e assimila il cristiano 
a Gesù nella sua passione. Quando Paolo prega di essere 
liberato da una ‘spina’ nella carne, si sente rispondere: “Ti 
basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente 
nella debolezza” (2Co 12,9). Per cui l’Apostolo svolge il 
ministero “portando sempre e dovunque nel suo corpo la 
morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel 
suo corpo” (2Co 4,10). E altrove commenta: “Io sono lieto 
nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò 
che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore 
del suo corpo che è la Chiesa” (Co 1,24).

INDICAZIONI PASTORALI 

92. Se l’attenzione alle persone sofferenti per una 
comunità cristiana è segno della sua carità interna e per ogni 
singolo cristiano è indice di maturità di fede, per i presbiteri 
con responsabilità pastorali diventa un obbligo. Nella 
persona di un ministro della Chiesa è il Buon Pastore che 
visita l’ammalato, prende sulle spalle la sofferenza di quella 
persona e l’accompagna verso i pascoli eterni. L’incontro 
con il Buon Pastore è sollievo nella malattia e orientamento 
dello sguardo verso l’eternità, verso la luce che non 
tramonta. Nella visita agli infermi il prete non agisce in 
nome proprio, ma nella persona stessa di Cristo, il quale per 
mezzo di lui “ancora oggi come buon samaritano viene 
accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e 
versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della 
speranza” (Pref. com. n.8).
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93. Questo sacramento è amministrato dal presbitero 
(CJC 1003; CCC 1516) e può essere ricevuto non da tutti, 
ma da chi è in stato di malattia, possibilmente dopo la 
confessione e l’assoluzione sacramentale. Considerato che è 
un aiuto e una santificazione della malattia, è opportuno e 
raccomandabile riceverlo all’inizio di una malattia seria.

94. Pertanto è dovere di chi è in cura d’anime prima di 
tutto cercare le occasioni per una catechesi remota sul valore 
e sul significato del sacramento; in secondo luogo si devono 
creare occasioni per la celebrazione comunitaria, in 
parrocchia, nei santuari, in occasione di pellegrinaggi, o 
della Giornata del Malato, come già da un po’ di tempo si 
sta facendo in diversi luoghi. La celebrazione comunitaria si 
fa durante la Messa, memoriale della Pasqua del Signore, 
può essere preceduta dalla Confessione e seguita dalla 
Comunione (cf CCC 1517).

95. Per lo stato terminale della vita il sacramento proprio 
è l’Eucaristia ricevuta come viatico. Ci sono poi altre 
preghiere che accompagnano il momento del trapasso, e 
queste possono benissimo essere fatte da persone sensibili o 
anche dai familiari stessi. 
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92. Se l’attenzione alle persone sofferenti per una 
comunità cristiana è segno della sua carità interna e per ogni 
singolo cristiano è indice di maturità di fede, per i presbiteri 
con responsabilità pastorali diventa un obbligo. Nella 
persona di un ministro della Chiesa è il Buon Pastore che 
visita l’ammalato, prende sulle spalle la sofferenza di quella 
persona e l’accompagna verso i pascoli eterni. L’incontro 
con il Buon Pastore è sollievo nella malattia e orientamento 
dello sguardo verso l’eternità, verso la luce che non 
tramonta. Nella visita agli infermi il prete non agisce in 
nome proprio, ma nella persona stessa di Cristo, il quale per 
mezzo di lui “ancora oggi come buon samaritano viene 
accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e 
versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della 
speranza” (Pref. com. n.8).
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93. Questo sacramento è amministrato dal presbitero 
(CJC 1003; CCC 1516) e può essere ricevuto non da tutti, 
ma da chi è in stato di malattia, possibilmente dopo la 
confessione e l’assoluzione sacramentale. Considerato che è 
un aiuto e una santificazione della malattia, è opportuno e 
raccomandabile riceverlo all’inizio di una malattia seria.

94. Pertanto è dovere di chi è in cura d’anime prima di 
tutto cercare le occasioni per una catechesi remota sul valore 
e sul significato del sacramento; in secondo luogo si devono 
creare occasioni per la celebrazione comunitaria, in 
parrocchia, nei santuari, in occasione di pellegrinaggi, o 
della Giornata del Malato, come già da un po’ di tempo si 
sta facendo in diversi luoghi. La celebrazione comunitaria si 
fa durante la Messa, memoriale della Pasqua del Signore, 
può essere preceduta dalla Confessione e seguita dalla 
Comunione (cf CCC 1517).

95. Per lo stato terminale della vita il sacramento proprio 
è l’Eucaristia ricevuta come viatico. Ci sono poi altre 
preghiere che accompagnano il momento del trapasso, e 
queste possono benissimo essere fatte da persone sensibili o 
anche dai familiari stessi. 
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Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo 
 e apparve nel tempio

l’arca della sua alleanza. 
Ap 11,19 

12 - MADRE DI MISERICORDIA 

96. Come la maggior parte delle Cattedrali antiche, anche 
la nostra è dedicata a Maria SS.ma Assunta in cielo. I nostri 
Padri si sono adeguati alla devozione-tradizione popolare, 
che ha sempre creduto in questo avvenimento, anche se la 
definizione dogmatica è venuta solo il 1° novembre 1950. In 
Maria, primizia e immagine della Chiesa, Dio Padre “ha 
rivelato il compimento del mistero di salvezza e ha fatto 
risplendere  per il popolo pellegrino sulla terra un segno di 
consolazione e di sicura speranza” (Liturgia per la festa
dell’Assunta). Maria, ricolma di grazia fin dal suo 
concepimento, è la donna nuova, la donna piena di grazia 
perché ha dato la sua completa adesione alla volontà di Dio. 
Di fronte alla sua chiamata risponde: “Eccomi, sono la serva 
del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38).
Per questo atteggiamento di fede-obbedienza, Maria è 
chiamata ‘beata’ dalla cugina Elisabetta: “Beata colei che ha 
creduto” (Lc 1,45). Questa beatitudine si realizzò 
pienamente quando al termine della sua vita è stata 
glorificata presso il Cristo suo figlio. 
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97. Chiamata ad essere madre del Verbo Incarnato, Maria 
realizza la sua maternità in due direzioni: in relazione al 
Figlio di Dio come madre di Gesù, in relazione ai figli di 
Dio dispersi come Madre della Chiesa. Presiedette all’inizio 
della vita di Gesù, si preoccupò della sua infanzia e della sua 
crescita, e nello stesso modo presiedette alla nascita della 
Chiesa svolgendo a favore del corpo mistico di Cristo che è 
la Chiesa la stessa funzione materna che aveva svolto nei 
confronti della persona di Gesù. Con umiltà ha accolto Gesù 
che nasceva. Con coraggio stando presso la croce ha unito il 
suo ‘Sì’ a quello del suo Figlio, ed è diventata la madre di 
tutti coloro che sono rigenerati a vita nuova. L’espressione 
“Donna, ecco tuo figlio”, e la frase complementare “Ecco 
tua madre” (Gv 19,26-27) rivelano la missione materna di 
Maria nei riguardi di Giovanni e di tutti i discepoli. Infine 
con il suo modello di preghiera ha fatto coraggio agli 
apostoli nell’attesa dello Spirito Santo. 

98. Così dalla sua umile condizione Maria è diventata 
grande agli occhi di Dio e dalla sua posizione è in grado di 
sentire compassione e intervenire per soccorrere i deboli. Al 
termine della recita del rosario diciamo sempre: Salve, 
Regina, Madre di Misericordia.  E nel Messale Mariano è 
prevista la Messa Votiva di Maria Vergine Regina Madre 
della Misericordia, il cui prefazio così proclama Maria: “La 
Madre di Misericordia sempre attenta alle invocazioni dei 
figli, perché ottengano la tua indulgenza e la remissione dei 
peccati”. Pertanto tutti coloro che soffrono nella propria 
carne e nel proprio animo le pene derivanti da malattie, 
disabilità, ingiustizia, povertà, persecuzione, violenza fisica 
e mentale, perdita di persone care, tradimenti, mancanza di 
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sicurezza e solitudine, tutti vedono in Lei un soccorso 
potente e una grande intercessione presso il Cristo suo figlio 
e la invocano con i titoli di Aiuto dei cristiani, Consolatrice 
degli afflitti, Rifugio del peccatori, Madre di Misericordia. 

****************

99. Ho scritto queste considerazioni perché sollecitato 
dagli avvenimenti che stiamo vivendo e che ci interpellano 
da vicino: l’Anno della Misericordia e il Giubileo della 
Cattedrale. Alcune cose sono di carattere generale, altre 
fanno riferimento a situazioni particolari. Ciascuno, se lo 
ritiene opportuno, ne faccia tesoro per sé. Se non si 
riconosce su quanto è detto, metta l’animo in pace e vada 
oltre; se si riconosce in qualcosa, provveda. Tutti siamo 
bisognosi di conversione, e ciascuno può far proprie le 
parole del cardinal Federigo: “Dio conosce i miei 
mancamenti, e quello che ne conosco anch’io, basta a 
confondermi” (Promessi Sposi 26). Tutti, clero e laici, 
lavoriamo indegnamente nella vigna del Signore con le 
capacità che abbiamo e Lui solo è giudice e premio per i 
suoi servi fedeli. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
Amen.

Volterra, 23 settembre 2015 
Solennità di san Lino, papa

  Alberto, vescovo 
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